
Diffondere nello stesso giorno, da par-
te dell’Istat, i dati relativi al Pil ed alla
produzione industriale ha una sua logi-
ca consolidata, poiché trattasi di nume-
ri che fotografano da angolazioni diffe-
renti, l’economico stato di salute del
Paese. Senonché, in tempi di crisi croni-
ca, l’accoppiata finisce con l’assumere
sempre più una valenza da guinness
dei primati, e non certo per ragioni po-
sitive. È andata così ieri, con la presa
atto di un doppio record negativo, se-
gnato dal prodotto interno lordo che
va giù per otto trimestri consecutivi e,
appunto, dalla produzione industriale
che flette per la ventiduesima volta di
seguito. Eppure, in questo contesto a
tinte fosche, proprio ieri si sono succe-
dute dichiarazioni di ben altro tenore
da parte di esponenti del governo, con
in testa il ministro dell’Economia, Fa-
brizio Saccomanni, che si è detto con-
vinto del termine della fase recessiva,
polemizzando con le previsioni troppo
pessimiste degli economisti.

CALODI TUTTI ICOMPARTI
Cominciamo dai numeri, quelli che rac-
contano come nel secondo trimestre
del 2013 il Pil, corretto per gli effetti di
calendario e destagionalizzato, è dimi-
nuito dello 0,2% rispetto al trimestre
precedente e del 2,0% nei confronti del
secondo trimestre del 2012. Un calo
congiunturale, sottolinea l’Istat, che è
la sintesi di diminuzioni del valore ag-
giunto in tutti e tre i grandi comparti di
attività economica: agricoltura, indu-
stria e servizi. La variazione acquisita
del Prodotto interno lordo per il 2013,
ovvero il risultato a fine anno qualora i
prossimi due trimestri abbiano varia-
zione nulla, è pari ad una flessione
dell’1,7%. Come detto, si tratta di una
situazione mai verificata a partire dall'
inizio delle serie storiche comparabili,
vale a dire nel primo trimestre del
1990. In particolare, l'ultimo trimestre
nel quale il Pil ha avuto un segno più è
stato il secondo del 2011, quando si era
verificato un aumento dello 0,1% sul pe-
riodo precedente. Una recessione che
purtroppo, almeno con questa forza e
continuità, sta colpendo unicamente
l’Italia fra le grandi economie dell’Occi-
dente. Basti pensare, per fornire i più
recenti termini di paragone, che nel se-
condo trimestre del 2013 il Prodotto in-
terno lordo è aumentato in termini con-
giunturali dello 0,4% negli Stati Uniti e
dello 0,6% nel Regno Unito.

«Credo che la recessione sia finita.
La ripresa ci sarà»: intervenuto ad una
trasmissione televisiva dopo la diffusio-

ne dei dati Istat, il ministro dell'Econo-
mia ha dunque cercato di voltare pagi-
na nonostante la pesantezza dei nume-
ri statistici. «Troppo pessimistica la
previsione degli economisti di un calo
del 2% del Pil nel 2013 - ha affermato

Fabrizio Saccomanni -. È un dato che
ha risentito della stasi economica regi-
strata fino a maggio e che non teneva
conto del rilancio dell'economia ricava-
to dalla riduzione del debito». Il respon-
sabile del dicastero economico si è det-

to convinto «che tra il terzo e il quarto
trimestre l'economia entrerà nella fase
di ripresa». Poi, ha ribadito che per
quanto riguarda il reperimento dei fon-
di per Iva e Imu, «i soldi non ci sono,
nel senso che non vogliamo incremen-

tare i debiti dello Stato né aumentare
le tasse. Per trovarli bisogna fare scelte
di priorità: tagliare certe spese al posto
di altre».

Capitolo produzione industriale, il
cui andamento per ora resta negativo,
seppur con qualche segnale di una pos-
sibile inversione di tendenza. Infatti,
nel mese di giugno l'indice destagiona-
lizzato è aumentato dello 0,3% rispetto
a maggio. Ma corretto per gli effetti di
calendario, l'indice è invece diminuito
del 2,1% in termini tendenziali, ovvero
anno su anno. Ed ancora, nella media
del trimestre aprile-giugno la produzio-
ne industriale ha registrato una flessio-
ne dello 0,9% rispetto al trimestre pre-
cedente. Il paragone più negativo, poi,
è quello semestre su semestre: i primi
sei mesi del 2013 registrano infatti un
calo del 4% dell’indice rispetto allo stes-
so periodo dell'anno precedente. An-
dando nel dettaglio, nel mese di giugno
la lieve crescita congiunturale della
produzione industriale è trainata dai
comparti produttori di beni intermedi
(+1,6%) e di beni strumentali (+1,0%),
mentre delle diminuzioni si rilevano
per i beni di consumo (-1,2%) e per
l'energia (-0,1%). Ma con le correzioni
per gli effetti di calendario, in realtà si
registrano diminuzioni tendenziali in
tutti i comparti. Calano così in modo
significativo l'energia (-7,1%) e, in misu-
ra sempre consistente, i beni di consu-
mo (-3,3%), mentre registrano una fles-
sione più contenuta i beni intermedi
(-0,5%) e i beni strumentali (-0,2%).

Sarebbe bello poter festeggiare gli ulti-
mi dati forniti dall’Inps, quelli che par-
lano di una diminuzione a luglio del
30% della cassa integrazione ordinaria
e straordinaria, come se fossero la di-
mostrazione di un allentamento della
crisi economica sul mondo del lavoro.
Invece non è così, come dice il dato sul
contestuale aumento delle domande di
disoccupazione. E come sottolinea, an-
che, la prudenza con cui il presidente
dell’istituto di previdenza, Antonio Ma-
strapasqua, ha presentato le rilevazio-
ni sulla cig, certo «una diminuzione
consistente che potrebbe confermare i
timidi segnali di ripresa produttiva in-
travisti per la seconda metà dell’anno»,
ma che pure «non può far dimenticare
la gravità della crisi, ribadita dai dati
sulla disoccupazione».

Lo scorso mese, infatti, è calato sen-
sibilmente il numero delle ore autoriz-
zate di cassa integrazione, 80,6 milioni
nel complesso, con una contrazione
del 30,3% rispetto ai 115,7 milioni del
luglio 2012: la cig ordinaria è scesa a
25,3 milioni (meno 26,8%), con varia-
zioni tendenziali pari a meno 30,4%

nell’industria e meno 12,6% nell’edili-
zia; quella straordinaria a 31,6 milioni
(meno 29,2%) e quella in deroga a 23,8
milioni di ore (meno 35,1%).

Nel frattempo, però, si è registrato a
giugno un pesante incremento delle do-
mande di disoccupazione che, nel pas-
saggio alla nuova disciplina dell’assicu-
razione per l’impiego, è stato quantifi-
cato pari al 20%: a inizio estate sono
state presentate 96.814 domande di
Aspi e 23.857 domande di mini Aspi, a
cui si aggiungono 441 domande di di-
soccupazione (tra ordinaria e speciale
edile), 9.273 domande di mobilità e
373 di disoccupazione ordinaria ai lavo-
ratori sospesi, per un totale di 130.758
domande. Complessivamente, nei pri-
mi sei mesi del 2013 sono state presen-
tate quasi 830mila domande di soste-
gno, con un’impennata del 20% rispet-
to alle 690mila del corrispondente pe-
riodo del 2012.

Dati drammatici, dunque, che anco-
ra non lasciano sperare nella prossima
ripresa del mercato del lavoro, nono-
stante i segnali positivi che sembrano
giungere dalle rilevazioni sulla produ-
zione industriale: «La crescita delle do-
mande di disoccupazione» spiega il se-
gretario confederale della Uil, Gugliel-

mo Loy, «indica, purtroppo, che una
parte dei lavoratori in cassa integrazio-
ne sta scivolando verso la disoccupazio-
ne, spesso a causa di crisi irreversibili
delle imprese».

LAPROMESSA DELMINISTRO
Anche per questo il ministro del Lavo-
ro, Enrico Giovannini, ha annunciato
per l’anno prossimo riforme struttura-
li per stimolare l’occupazione, a comin-
ciare dal cuneo fiscale, che sarà ridotto
con «un percorso di avvicinamento, ov-
vero di graduale riduzione a partire dal
2014, per arrivare in due-tre anni a una
riduzione più consistente». E, per l’im-
mediato futuro, ha promesso il rifinan-
ziamento della cassa integrazione in
deroga, pur in vista di una globale rifor-
ma degli ammortizzatori sociali: «A set-
tembre rimetteremo mano alla questio-
ne della cassa integrazione in deroga
rifinanziandola, perchè con la conti-
nuazione della crisi la situazione resta
molto difficile. Onoreremo questo im-
pegno» ha assicurato Giovannini. «Un
miliardo e mezzo di euro è una cifra
possibile, che porterebbe ad oltre 3,5
miliardi di euro le risorse che questo
governo metterebbe in campo sul fron-
te degli ammortizzatori sociali».

● Il Pil cala per l’ottavo trimestre consecutivo. L’Istat prevede -2% per il 2013
● Ma il ministro: «Crisi ormai finita». Per Iva e Imu «darsi delle priorità»
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L’economiatedescaèpiùdebolepercolpadell’Eurozona
Se l'economiadella Germania stentaa
decollare(nel 2013 ilPil è previsto in
rialzodello 0,3%)è colpadell'Eurozona.
Aconclusione dellamissionedi
monitoraggioa Berlino,Subir Lall - a
capodellamissionedell'Fmi in
Germania-ha spiegato che«nonostante
bilanci societari solidie condizioni

finanziaredomestichedi sostegno, il
forte rallentamentodell'anno scorso edi
inizio2013è legatosoprattutto allo
straripamentonegativodella recessione
nell'Areaeuro, amplificatodalle
incertezze legate alleprospettive ealle
politichenella regione». Sonoqueste
incertezzea«frenare la crescita in

Germania»,hacontinuatoLall. In questo
senso la situazione ècambiata
dall'articolo IV dell'annoscorso.Allora,
haaggiunto l'esperto, «laGermania
sembrava immune agli sviluppi nel resto
dell'Areaeuro».Secondo Lall, Berlino
puògiocare «un ruolocrucialenella
riduzionedelle incertezze».
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